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Europa, intervieni 
ANTONIO RUBBI 

opo il ministro degli Esteri francese Dumas, 
ora anche il ministro degli Esteri lussembur
ghese Poos, membro della troika della Cee 
che oggi sarà a Belgrado, ritiene necessario 
allestire una forza di pace europea se si vuole 
evitare una sanguinosa e devastante guerra 
civile in Jugoslavia. L'invio di una forza multi
nazionale per fare rispettare il cessate il fuoco 
e scongiurare l'allargamento del conflitto è 
stata prospettata ieri anche dalla Santa Sede. 
Eravamo dunque nel giusto quando una deci
na di giorni fa, per primi con una dichiarazio
ne delsegretariodel partito Achille Occhetto, 
avanzammo al governo italiano la proposta di 
verificare con i governi della Cee e con le au
torità iugoslave e croate la possibilità di invia
re immediatamente nelle zone investite dagli 
scontri una forza militare di interposizione 
che, affiancandosi agli osservatori già inviati 
dalla comunità, contribuisse a separare i con
tendenti e a far cessare gli scontri. Che si ren
desse necessaria e indifferibile una misura del 
genere si poteva cogliere da una attenta os
servazione delle forze in campo e dalle posi
zioni espresse dai diversi interlocutori incon
trati durante la nostra recente visita con la de
legazione parlamentare. 

Non c'è oggi in Jugoslavia una forza capa
ce di imporre l'arresto degli scontri armati e il 
disarmo ai numerosi gruppi e alle bande pa
ramilitari che agiscono su gran parte del terri
torio croato e che di fatto stanno alimentando 
una strisciante guerra civile, che potrebbe 
ben presto divampare su più larga scala ed 
espandersi nella contigua repubblica della 
Bosnia-Erzegovina. A quel punto le speranze 
di spegnere l'incendio sarebbero davvero po
che. Che potrà fare l'ennesima missione di 
buona volontà della Cee nei confronti di un 
esercito federale all'interno del quale alcuni 
settori sostengono più o meno apertamente 
le azioni dei cernici e nei confronti delle auto
rità croate sempre più inclini ad accettare il 
terreno dello scontro armato? Non hanno for
se dichiarato ieri il presidente Tudjman che 
«ormai l'unica strada è quella di attacare du
ramente» e il ministro dell'Interno Vekìs che 
•e tempo di proclamare in Croazia lo stato di 
guerra?». 

e questi sono i presupposti affidarsi esclusiva
mente alle intese raggiunte a Brioni il 7 luglio 
scorso non basta più. Occorre qualcosa di 
più, altrimenti non ci sarà possibilità alcuna 

,che quelle intese siano rispettate ed applica
te. Il qualcosa in più è l'invio di una forza di 
interposizione. Ci rendiamo ben conto che 

- ciò comporta un salto di qualità nell'impegno 
Cee, una dimensione anche militare, oltre 
che politica e diplomatica, del suo coinvolgi
mento. Ma questo aspetto non poteva non es
sere preso in considerazione sin dall'inizio, 
quando si è deciso di intemazionalizzare la 
crisi iugoslava e quando la Comunità europea 
ha ritenuto fosse suo dovere intervenire in pri
ma persona. Questo intervento, il primo vero 
e significativo atto di politica estera della Co
munità, è stato salutato e sostenuto da più 
parti. Dai diretti interessati, i governi dell'Eu
ropa occidentale e tutte le parti in causa in Ju
goslavia, dalla Csce, dal vertice di Londra, e 
appena l'altro ieri, da Bush e Gorbaciov nella 
dichiarazione finale del vertice di Mosca. 

L'abbiamo ritenuto giusto e da sostenere 
particolarmente noi italiani, i più vitalmente 
interessati ad una soluzione pacifica e demo
cratica della pericolosissima crisi che investe 
la confinante Jugoslavia. Sin dall'inizio, tutta
via, era evidente che questo intervento avreb
be comportato delle enormi responsabilità, in 
primo luogo quella di non fermarsi a metà 
strada, ma di proseguire gli sforzi sino ad assi
curare uno sbocco positivo. Lo sforzo da fare 
oggi è in una duplice direzione. La prima è 
quella di allestire rapidamente una forza mul
tinazionale di interposizione. Per questo la 
Cee deve chiamare in campo la Csce e quegli 
organismi intemi, com'è il comitato di Vienna 
per la prevenzione dei conflitti, che più ri
spondono a questa bisogna e che hanno l'au
torità di rivolgersi a paesi europei ed extraeu
ropei, come potrebbero essere i paesi scandi
navi e il Canada, per un loro diretto contribu
to. La seconda direzione è quella del pronto 
aluto economico e finanziario. La Jugoslavia 
è sull'orlo della catastrofe; lasciarla precipita
re avrebbe conseguenze rovinose non solo 
per quei popoli sventurati ma per tutti, per l'I
talia (non lo si dimentichi mai!) in primo luo
go. Ma bisogna fare presto; il tempo a disposi
zione è sempre più pericolosamente breve. 

.Intervista al ministro De Michelis 
«Le ultime novità in Medio Oriente sono frutto 
delle scelte difficili e contestate di un anno fa» 

La guerra del Golfo? 
È stata utile, diciamolo 
• • «Le Monde» ha scritto: 
•Una vittoria amara». «News
week» ha aggiunto, commemo
rando l'anntverwrlo: «L'Inva
sione del Kuwait provocò una 
guerra e scosse 11 Medio Orien
te, ma non cambiò nulla». C'è 
una contraddizione tra l'Im
portante successo politico del
la conferenza internazionale 
sul Medio Oriente e quel che 
succede ancora In quella parte 
del mondo? Qnal è il bilancio 
del ministro De Michelis? 
Sono tutti titoli precedenti l'av
venimento di ieri. Uso e Urss 
hanno annunciato a Mosca: 
«Non siamo più nemici, siamo 
partners». E, in questo conte
sto, hanno voluto indicare, per 
il prossimo mese di ottobre, la 
data della conferenza multila
terale di pace per il Medio 
Oriente. Il governo israeliano 
che per anni aveva opposto un 
ostinato rifiuto, ha detto «si», 
sia pure sollevando alcune 
questioni. Tutto ciò rappresen
ta un fatto gigantesco. Molti, 
nel corso di questi mesi, aveva
no sostenuto la tesi che questo 
non sarebbe successo. E ave
vano aggiunto che, quindi, la 
scelta di portare la crisi del 
Golfo fino al conflitto, era risul
tata sostanzialmente inutile o 
addirittura fallimentare, lo cre
do che dovranno ricredersi. 
Naturalmente nessuno vuol fa
re dei trionfalismi eccessivi. È 
un primissimo passo. Sappia
mo bene quanto difficile e lun
go sarà lo svolgersi di questo 
negoziato di pace. Sarebbe un 
errore gridare vittoria anzjlcm- • 
pò. Ma dovrebbe essere chiaro 
a tutti quale rottura simbolica 
rappresenta un tale avveni
mento, con un passato che du
ra dal 1948 o, se vogliamo, dal 
1967. 

Non c'è il rischio che uno del 
protagonisti, l'Olp, sia 
escluso dalla trattativi».? Non 
c'è 11 rischio di una pace so
lo tra Israele e la Siria? E As-
sad non è un altro Saddam? 

Tutti questi rischi sono aperti, 
compreso quello del fallimen
to dell'iniziativa. Ma c'era un 
rischio molto maggiore prima, 
quando sembrava chiaro che 
l'obiettivo israeliano non sa
rebbe andato al di là di una 
nuova Camp David con la Si
ria. I palestinesi ci saranno alla 
conferenza annunciata a Mo
sca. Essi non erano mai dive
nuti soggetto intemazionale, 
riconosciuto da tutti. 

Saranno presenti, però, alla 
trattativa, a quanto par di 
capire, palestinesi un po' ca
muffati... 

Discutevo di questo ieri con al
cuni colleghi alla Camera. E 
chiedevo: ma perché la sinistra 
italiana, e non penso solo al 
Pds, che pure 6 stato cosi sen
sibile ai problemi dei palesti
nesi, sembra, di colpo, che stia 
con il cervello fuso, quando si 
fi di fronte a questo passo 
enorme? Molti tentano, quasi 
per giustificare la propria in
credulità, o la propria incapa
cità di vedere come è cambia
to il mondo, di trovare il punto 
debole o, peggio ancora, di 
sperare che tutto fallisca. 

Non solo la sinistra si per-

La guerra del Golfo? Ha messo in mo
to un processo democratico. Non c'è 
stata la «pax americana». È la tesi del 
ministro degli Esteri De Michelis. Le 
commemorazioni negative, a un anno 
dalla guerra, apparse su «Le Monde» o 
su «Newsweek», non hanno tenuto 
conto dell'ultimo fatto enorme: l'an

nuncio della conferenza per il Medio 
Oriente. Una sinistra che indugiasse 
sui limiti dell'iniziativa, dimostrerebbe 
di non avere cervello. Non c'è un nuo
vo ultimatum di Bush verso Saddam, 
c'è la richiesta di applicare le risolu
zioni dell'Onu. Un registro internazio
nale per il traffico d'armi. 

mette di introdurre note 
pessimistiche. Basta leggere 
I giornali e non solo quelli 
Italiani... 

Bisogna leggerli con cura. 
Spesso sono gli stessi com-
mentaton che avevano scom
messo sul fallimento dell'ope
razione. La sinistra ha sempre 
cercato un metro di misura del 
proprio impegno nei grandi 
valori, come la pace. E nel mo
mento in cui nel mondo av
vengono. In diciotto mesi, con 
un ritmo impressionante, passi 
giganteschi in direzione della 
realizzazione di questi valori, 
fa Unta di non accorgersene? E 
dedica tutto il suo tempo a pa
gliuzze, a cose marginali, di 
carattere provinciale, intemo, 
senza guardare la trave enor
me del cambiamento in corso? 
Tutti ci siamo battuti e qualcu
no può addirittura dire più di 
altri, per decenni, per il supe
ramento dei blocchi, per la di
stensione, per più pace, per un 
rapporto positivo tra l'Est e l'O
vest. Adesso ad alcuni, ripeto, 
si fonde il cervello. Non lo ca
pisco: . - < - . - . * • -

Non è ammesso valutare la 
, portata storica del latti e 
nello stesso tempo cercare 
di analizzarne I pumi debo
li, per porre rimedio? 

Ho detto prima: nessun trion
falismo. Ma è necessario, sp-
prattutto, guardare i passi in 
avanti che si possono avere, di 
auto-accelerazione, di ulterio
re spinta in avanti. Prendiamo, 
ad esempio, la questione pale
stinese. E un tema delicatissi
mo, L'Italia ha un forte senti
mento di simpatia per quel 
paese. Nello stesso tempo, pe
rò, noi abbiamo dovuto fare in 
modo di controbilanciare erro
ri, in parte oggettivi in parte 
soggettivi, che rischiavano di 
dare un colpo mortale alla 
causa palestinese. Penso al
l'impatto negativo dell'errore 
compiuto da Arafat durante il 
conflitto. Ma su questa questio
ne, abbiamo ottenuto il massi
mo possibile. Abbiamo dimo
strato che l'Occidente non 
usava due pesi e due misure, 
usava tutta la sua capacità di 
pressione politica per riuscire 
ad avviare un processo di pa
ce. Perché non capire che oggi 
bisogna aiutare i palestinesi a 
prendere una decisione, per 
loro diflicile, come fi difficile 
per Israele? È evidente che le 
condizioni secondo le quali 
dovrà essere formata la dele
gazione giordano-palestinese 
non sono le condizioni ideali 
per i palestinesi e per l'Olp. So
no le condizioni possibili e bi
sogna aiutarli ad accettarle, 
non metterci noi a fare «il più 
uno». 

E allora anche una presslo-

BRUNO UGOLINI 

ne nel confronti di Israele? 
Uno cei contributi maggiori a 
questo risultato l'ha dato l'Eu
ropa, i» l'Italia in modo partico
lare, modificando la posizione 
rispetto ad Israele. Il viaggio di 
Occhetto a Gerusalemme, a 
questo proposito, fi stato un 
latto importante. Occhetto ha 
seguilo la stessa filosofia che 
ho segur.o io, quando ho pro
testo, in seno alla Cee, un ro
vesciamento di approccio ri
spetto a Israele: dalle pressioni 
in regativo, all'offerta in positi
vo, Abbiamo detto: se il pro
cesso di pace finirà in maniera 
positiva, l'Europa accoglierà 
Israele nel suo grembo. Un 
modo per aiutare Israele a fare 
i cambiamenti necessari, rico
noscendo che, accettando la 
convivenza con uno Stato di 
palestinesi, rappresenterà un 
rischio.. 

Saddam è rimasto sul teatro 
della guerra, con 48 divisio
ni, 700 Scud, armi nucleari, 
magari quelle date dagli in
glesi anche dopo l'Inizio del
la guerra. Bush ha minaccia
to un nuovo ultimatum. Lei 
come la pensa? 

Quasi per un paradosso, a do
dici mesi dall'inizio della guer
ra del Golfo, siamo andati mol
to avanti su un terreno che 
sembrava impossibile e molto 
ind:ctro sul terreno che sem
brava semplice da risolvere... 

Quella che fu chiamata «ope
razione di polizia», malgra
do le tante vittime Innocenti 
e 1 disastri economici, non 
ha dato risultati? 

Il Kuwait, intanto, fi stato libe
rato. Saddam Hussein? È la 
conseguenza di una decisione 
che però non può essere criti
cata da sinistra. Noi italiani ed 
europei abbiamo posto la con
dizione che l'azione della coa
lizione avvenisse rigidamente 
dentro il mandalo dell'Onu. lo 
sono tra quelli che ad una cer
ta ora di un certo giorno, quan
do il conflitto terrestre stava 
sviluppandosi con successo, 6 
intervenuto sugli americani di
cendo: Icrmiamo le truppe. 
Bush accettò il richiamo della 
coalizione. Tulli noi sappiamo 
(e o stesso qualche volta ho 
qualche dubbio con me stes
so) che in due ore, proseguen
do la guerra, il problema sa
rebbe stato risolto. Ultimatum 
di Bush? Non esiste. C'6 una 
iniziatva Usa che l'Italia ap
poggia pienamente, relativa al
l'applicazione rigorosa delle ri
soluzioni dell'Onu, ad esem
pio in materia di impianti ato
mici. L'operazione di polizia, 
insomma, continua. Le notizie 
sullo quantità di armamenti 
possedute, aumentano le ra
gioni di chi ha condiviso la li

nea adottata per il Golfo. 

E le responsabilità di alcuni 
paesi occidentali per questi 
armamenti venduti a Sad
dam? 

Le responsabilità sono di tutti. 
Chi è senza peccato scagli la 
prima pietra. C'fi stato un in
contro a Parigi al quale ha par
tecipato anche la Cina. È stata 
discussa la possibilità di vieta
re o bloccare la vendita d'armi. 
C'è la eventualità, appoggiata 
dall'Europa, di una misura di 
«trasparenza». Tutti i paesi si 
impegnerebbero a comunica
re tutte le vendite d'armi, con 
sanzioni,., 

Ma non sono vendite spesso 
clandestine come dimostra 
lo scandalo della Bcd ingle
se? 

None vero. C'è un commercio 
che non fi adatto clandestino. 
Il registro sarebbe un grande 
passo in avanti. 

C'è chi ha proposto: convi
vere con Saddam, attenuare 
l'embargo, soprattutto per 
.salvare fé popolazioni più 
povere. Lei che cosa ne pen
sa? 

Sull'embargo c'è una iniziativa 
francese, da noi appoggiata, 
per una parziale sospensione. 
Non possiamo affamare una 
popolazione per punire un re
gime. C'fi la preoccupazione 
di non dare a Saddam una di
sponibilità finanziaria da usare 
non per curare i bambini, ma 
per continuare una perversa 
attività militare. Ecco perchè 
stiamo studiando meccanismi 
alti a mettere sotto tutela l'Irak. 
1 soldi non verrebbero dati in 
gestione al governo iracheno, 
ma verrebbero gestiti dalle Na
zioni Unite. C'fi poi la questio
ne degli sciiti e dei curdi e io 
mi stupisco che i pacifisti che 
protestavano durame il conflit
to nel Golfo, ora non protesti
no... 

Anche i governi occidentali 
dovrebbero muoversi, visto 
che anche per quelle popo
lazioni sono calpestali dirit
ti, come quelli riconosciuti, 
tramite guerra, al kuwaitia
ni,.. 

Nel Kurdistan siamo intervenu
ti, addirittura creando il diritto 
all'ingerenza. Il problema del
la parte turca è stato risolto. 
Certo queste operazioni non 
possono durare all'infini
to...Ma molto peggio dei urdi 
stanno gli sciiti. 

Bush aveva detto: «Non fac
ciamo questa guerra per 
portare la democrazia». È 
possibile, malgrado ciò, ipo
tizzare un processo demo
cratico In quei paesi? 

lo sostengo che tra i risultati di 
questo conflitto ci sia una spin

ta irreversibile al processo di 
democrazia. Questo si fi ac
centuato in Giordania, in Egit
to, in Kuwait. Non fi stata alfat-
10 imposta la «pax americana», 
come molti dicevano. 

L'Onu avrà un futuro vero? Il 
suo segretario non ha agito, 
In fondo, nell'ultima guerra, 
come un semplice funziona
rio? 

L'Onu ha agito sulla base della 
sua realtà e ha comunque con
quistato mollo più spazio, ri
spetto al passato. Uno dei temi 
aperti fi la sua riforma. Edovre-
mo procedere alla nomina del 
nuovo segretario generale, ad 
ottobre. La candidatura più 
forte è quella di un africano. 

Signor ministro, non Le 
sembra che la sinistra euro
pea non abbia avuto una 
propria linea, diversa da 
quella dei conservatori, sul 
Golfo? E perché In Italia le 
posizioni di Occhetto, simili 
a quelle di una parte del so
cialisti francesi o dei social
democratici tedeschi, erano 
viste come uno scandalo? 

Non ho trovato scandalosa la 
discussione nei partiti della si
nistra europea. Le posizioni 
che hanno conteslato la scelta 
ufficiale dei partiti socialisti in 
appoggio alla Comunità euro
pea sono risultate, natural
mente, minoritarie. Il punto 
delicato, in Italia, non è stata la 
possibilità o meno di avere po
sizioni differenti o che il Pds 
avesse posizioni simili a quelle 
del partito democratico in 
'Arrfc'fica. La'polcmicà con Oc-
chclto fi stata quando il Pds ha 
sostenuto una linea che chie
deva di sganciarsi dalla comu
nità internazionale, quando ha 
chiesto il ritiro unilaterale della 
missione navale. Era un gesto 
folle. Nelle stesse ore, nei di
versi pattiti socialisti, in tutti gli 
altri paesi, una volta presa la 
decisione, c'fi stato il ricom
pattamento di tutte le forze di 
sinistra. I laburisti inglesi han
no appoggiato il governo con
servatone Una forza di sinistra, 
di fronte a problemi che coin
volgono l'interesse del paese, 
non può ritrarsi. Non siamo 
più ncll Ottocento, quando lo 
Stalo era il nemico borghese 
da balterc. Devo aggiungere 
che quella posizione 6 durata 
poco tempo, è rientrata e capi
sco che c'erano ragioni inteme 
al Pds che avevano portato a 
quella scelta. Ui polemica era 
su questo, non sulla possibile 
alternativa alla guerra rappre
sentata dall'embargo. 

Il Pds non era però solo. C'e
ra un pezzo di società non 
piccolo, contro la guerra. 
Non alludo solo al Papa. Non 
bisognava tenerne conto? 

11 Papa, devo dire, è una cosa 
diversa, sia dall'Italia che dalla 
sinistra, lo sono per tener con
to di quella parte di società e 
dei valori che sostiene. Altra 
cosa, però, fi assumersi la re
sponsabilità di governare un 
paese, importante membro di 
una Comunità europea. Ab
biamo guidato la Comunità 
por cinque mesi della crisi e 
non potevamo nei due mesi fi
nali far finta di non esserci pre
si responsabilità. 

Propongo che Pds e Psi 
formino a Milano 

un solo gruppo consiliare 

PIERO BORGHINI 

E un luogo comu
ne che tulle le 
svolle politiche 
decisive di Ila 

^mm^^ stona d'Italia co
minciano .i Mi

lano. Dal Risorgimei to al f.i-
scismo, dalla Resistenza al 
centrosinistra; dalla crisi slo-
nca del riformismo sociali
sta, che Antonio Gramsci 
considerò responsabile del
la subalternità, e quindi del
la sconfitta, della cla-.se 
operaia milanese del pruno 
dopoguerra, alla sua com
plessa ripresa nel corso de
gli anni 70 ed 80 come io ?.a 
di governo, non solo ci ila di
na, ma nazionale, sino i Ila 
grave situazione di stallo at
tuale. 

In effetti Milano e la :ua 
grande area metro]>oliténa 
(non si dimentichi. In >>iù 
importante dell'intera ìuro-
pa meridionale per concen
trazione di abitanti i icr 
molteplicità di funzioni i uì-
turali e produttive) sono >g-
gi lo specchio più fede e dei 
dilemmi che il paese la di 
fronte a sé ed il teatro di ve 
si misurano i protagonsti 
reali di questa fase storica, 
compresi quelli chi , come 
una certa malavita organiz
zata, vengono chiaiamenle 
dal di fuori ma trovano t|ui 
un terreno di crescita >or-
prendentemente favorevole. 

A proposito di quest'ulti
mo fenomeno c'è da dire 
che Milano non ha saputo 
trovare ancora il modo JÌHI-
sto di porsi il pmbein.i, 
oscillando tra una semplifi
cazione assurda di qui sta 
questione, del lino tutta < ol-
pa dei meridionali o degli 
extracomunitari, ed una .uà 
altrettanto assurda enfatiz
zazione, del tipo Duomo-
connection (istituzioni e fo-
litica tutte marce e corrotte), 
ingenuamente alirncitata, 
tra l'altro, dal proliferare di 
commissioni anlimafia ai li
velli istituzionali più dispaia- -
ti e, spesso, più impc tenti, 
quando non decisamente 
incompetenti. Il risei no qji è 
veramente quello di gallare 
via il bambino con l'acqua 
sporca, e che una soc età 
aperta come quella milane
se finisca per chiudersi in se 
stessa per paura, assumi n-
do i traiti di una soi ie:à xe
nofoba e razzista, oppure, 
all'estremo opposto ili i na 
società sempre più venera
bile e, quindi, sempre più 
•aperta» ad ogni scorreria di 
potentati esterni, delibi li
mando in continuazione la 
propria classe dirigente. 

Ma il problema della cri
minalità organizzata (• solo 
uno degli aspetti dell'attuale 
«questione milanese. Di 
gran lunga preminente è 
quello che definirei della 
«seconda ricostruzioni » del
la città. E mi spiego Milano 
e la sua area metropoìit ina 
sono state l'epiceniro, nel 
decennio appena trast orso, 
di un colossale p rocc io di 
riorganizzazione produttiva 
che, com'fi noto, ha investi
to contemporaneamente 
gerarchie e localizza cui 
produttive, contenuti ile a-
voro, esigenze forriative 
delle giovani Renirazi.ni, 
comportamenti sindacali e 
politici della gente, hi aia 
parola, tutte quanti le esi 
genze vitali della citi I. Ne 
sono derivali e ne clctivnio 
in continuazione, com'fi ov
vio, enormi problemi di go
verno che si chiamano istru
zione, informazione, niob li 
tà, governo del larr-ti-rio, 
qualità dell'ambiente e elei 
servizi, specialmenk in usta 
dell'appuntamento europeo 
del '92. Ora è ben vero che 

questi problemi chiamano 
innanzitutto in causa il go
verno nazionale. E forse in 
nessun'altra parte del paese, 
nemmeno nel disastrato 
(sotto il profilo dell'ordine 
pubblico) Mezzogiorno d'I
talia, appaiono più chiari i li
miti di una elesse dirigente 
nazionale incapace di una 
concreta e coraggiosa politi
ca di riforme. Ma in parte 
non piccola chiamano in 
causa anche la classe diri
gente milanese, ed in parti
colare la sua componente di 
gran lunga maggioritaria e 
che da un quindicennio or
mai ha in mano il timone 
della città. Alludo, natural
mente, alle forze del nformi-
sino socialista Pei, Psi. Psdi 
prima; Psi. Pds, Psdi oggi 
con ancora maggiore chia
rezza. 

In linea generale queste 
forze hanno saputo ammini
strare bene in questi anni, 
non limitando, i ad inseguire 
i problemi me esprimendo 
una precisa proget'ualità ed 
una cultura chj non a caso, 
e sia pure con non poche 
contraddizioni ha saputo 
proiettarsi anche a livello 
nazionale con l'esperienza 
del primo governo a guida 
socialista. Ora però si tratta 
di aprire una fase nuova, 
che potremmo delinire ap
punto della «seconda rico
struzione» della città. Una ri
costruzione non solo mate-
nale ma anche inorale, che 
esalti il carattere aperto di 
Milano, la sua funzione na
zionale ed europea, il suo 
pragmatismo, a sua capaci
tà di comunicazione e di 
ascolto, in una parola, il suo 
sano, innato, tradizionale n-
formismo, 

Q uesta è oggi la 
sfida, e questo è 
anche il para
dosso. Perchè le 

^^^^^ forze del riformi
smo milanese. 

che stìnti" le ùniche in grado 
di raccoglierla, soprattutto 
adesso che è nato il Pds, ap
paiono invece quantomai 
incerte e divise. Incapaci di 
una azione incisiva e vin
cente Certo, grava su Mila
no la pesante situazione di 
stallo che si registra a livello 
nazionale tra i partiti della 
sinistra, grava il vuoto di go
verno, grava la spinla al cen
tro che il successo delle Le
ghe ha mascherato appena 
al Nord ma che è invece ap
parsa in tutta la sua eviden
za in Sicilia. Il risultato, però, 
non cambia: paralisi a Mila
no e paralisi a Roma, e per 
altri dieci anni almeno la si
nistra italiana è fuori gioco. 

Questa è oggi la prospetti
va se si lasciano andare le 
cose per il loro verso. Se in
vece non ci si vuole rasse
gnare bisogna lavorare in di
rezione opposta cercando 
di creare qualche fatto poli
tico nuovo. E penso fonda
mentalmente a due cose: 
portare avanti il lavoro cultu
rale che già fi in atto a livello 
di numerosi circoli vicini al 
Pds e al Psi per meglio defi
nire i contenuti di un moder
no riformismo; dare vita nel 
consiglio comunale di Mila
no a un gruppo consiliare 
unico che si denomini, ap
punto, gruppo riformista e 
che si ponga sin d'ora al ser
vizio di quella politica. Que
sti due fatti, ne sono convin
to, potrebbero avere conse
guenze di enorme impor
tanza, e non :,oio sul piano 
locale. Certo, essi possono 
apparire a taluno un pochi
no prematuri. Ma se si vuole 
l'unità dei riformisti, quando 
cominciare, se non adesso? 
Edove, se non da Milano? 
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• i La proposta di Livia 
Turco e Mariella Gramaglia è 
semplice ed è stata limpida
mente illustrata. Ma temo 
che a causa della ridondan
za delle reazioni da essa su
scitate nella mente delle let
trici e dei lettori i suoi termini 
non siano (o non siano ri-
mastip chiari. Giova dunque 
ribadirli. I partiti politici rap
presentati in Parlamento ri
cevono dal 1974 un finanzia
mento dello Slato che viene 
distribuito fra essi parte in 
maniera eguale per tutti, par
te in proporzione alla per
centuale dei suffragi ricevuti. 
Turco e Gramaglia propon
gono che il Ì0% di esso ven
ga distribuito in maniera di
versa, favorendo quei partiti 
che eleggano un numero 
maggiore di donne alla Ca
mera e al Senato. 

Per ragioni a tutti note le 
donne sono in condizioni di 
strutturale debolezza nei par
titi e nella vita politica, tanto 
che, ad onta degli straordina
ri mutamenti sociali, culturali 
e di costume intervenuti nei 

rapporti fra i sessi negli ultimi 
cinquantanni, la presenza 
delle donne in Parlamento fi 
rimasta invariata: il 7% della 
rappresentanza complessi
va, oggi come alla Costituen
te. Turco e Gramaglia pro
pongono un incentivo che 
forse darebbe qualche argo
mento in più a quegli indivi
dui, donne principalmente 
ma anche uomini, che nei di
versi partiti si battono per ac
crescere in ciascuno di essi il 
numero delle elette. Tutto 
qui! 

Le reazioni suscitate mi 
sembrano non solo sproposi
tate, ma sorprendenti. Vedia
mone alcune. Tralascio quel
le di chi. uomini, magari ve
stendo i panni del difensore 
del «diritto eguale», si inalbe
ra scompostamente affer
mando che gli si farebbe vio
lenza. Dietro quegli argo
menti c'è ben altro. Non solo 
gli uomini quando parlano 
fra loro delle donne, anche le 
donne quando fra loro parla
no degli uomini usano lin
guaggi diversi da quelli con 

WEEKEND 

GIUSEPPE VACCA 

Liste e donne, 
quante parole grosse 

cui si parlano i due sessi. Cre
do, dunque, di non rivelare 
alcun mistero se ricordo il 
linguaggio da caserma con 
cui, alla fine della passata le
gislatura, udii commentare a 
Montecitorio la notizia che, 
grazie alla decisione del Pei, 
nel Parlamento successivo ci 
sareblie slato un numero di 
dor ne più elevato. Sbaglierò, 
ma quel linguaggio da caser
ma esprimeva il sentimento 
vero nascosto talvolta dietro 
tanti argomenti sottili sul «di
ritto eguale». 

Veniamo alle reazioni «di 
sinistra» Quella proposta sa
rebbe «lesiva della dignità 
delle donne» hanno afferma

to numerosi e autorevoli se
natori del Pds. Perché ma i ' 
Qual è l'argomento? Forse 
quello del «mercimonio», 
avanzato subito dal Manife
sto! Se fi cosi, (rancamente 
non capisco. Si propone di 
ripartire tre dei trenta miliardi 
del finanziamento statale ai 
partiti in proporzione al nu
mero delle donne elette da 
ciascuno. Dov'è lo scambio 
leonino? Fra chi e chi? Si trat
ta, semmai, di dare un segna
le alle elettrici e agli elettori, 
di rendere visibile che il siste
ma democratico si propone 
come obiettivo il riequilibrio 
della rappresentanza e con
sidera la presenza delle don

ne nelle assemblee elettive 
un valore. Una banale opera
zione di «riconoscimento», 
volta a rendere la democra
zia rappresentativa più coe
rente con la «società civile» e 
con i suoi slessi principi. 

Donde nasce il malinteso? 
L'argomento più diffuso è 
che si vorrebbe dare un pre
mio ai partiti, perdi più in de
naro, facendo della rappre
sentanza femminile merce di 
scambio. Capisco ancora 
meno. l.a proposta fi inqua
drata nei principi del finan
ziamento statale ai partiti. Si 
vuol forse affermare surretti
ziamente che anch'esso è 
«mercimonio»? Essa mira a 

differenziarne i criteri p>er le
gare simbolicamente una 
quota del finanziamento sta
tale allo sviluppo della iap-
presentatività dei partiti. Non 
vedo come questo faccia del
la rappresentanza femminile 
una merce di scambio. In fi
ne, i partiti, anche i meno ri
spettabili, in regime temo-
cratico sono associazioni vo
lontarie nelle quali l'ii iz ativa 
individuale, una certa plasti
cità e flessibilità non vei go-
no mai meno. Ben vernano 
dunque, misure che ne d mi
nuzzano la vita interna A 
maggior ragione se attengo
no ai rapporti simbolici >e 
quindi di potere) fra i sissi. 

Dietro l'argomento del 
«mercimonio» affiora in molti 
casi una vecchia avversione 
per il finanziamento pulibli 
co ai partiti. È uria variante 
dell'avversione ai parliti, :lie 
ha radici profonde nel nostro 
paese. Ma a chi la vivi; •«la si
nistra» come si può nor, ri
cordare che la lotta seco are 
per la democrazia è slata 
una lotta per l'affermazione 

e l'istituzionalizzazione dei 
partiti? Che non vi è slato de
mocratico senza una robusta 
rete di partiti? Che il finanzia
mento statale 6 una parziale 
garanzia di tutto ciò? Che al
l'origine della diffusa avver
sione per i partiti vi è in Italia 
la lunga egemonia del «liberi
smo ristretto» delle classi do
minanti'' 

In fine, ho letto che per 
qualcuna se scegliere di farsi 
rappresentare da una donna 
significa scegliere tante That-
cher ne farebbe volentieri a 
meno «Insomma, dice co
stei, preferirei essere rappre
sentata da un uomo di sini
stra piuttosto che da una 
donna di destra». È quanto 
dire- della sessuazione della 
rappresentanza politica non 
ce ne importa niente. In que
sto caso si va oltre l'argo
mento in discussione, rimet
tendo in questione tutto il te
ina del rappcrto fra «emanci-
pazionisrno» e «femmini
smo» Francamente, propen
do per un giudizio di non 
luogo a proci dere. 
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